SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Il vostro maestro non paga la tassa?
Carissimo/a,
Il fine per cui si impone una tassa determina la giustizia di essa in ogni successivo passaggio attraverso il quale il denaro percepito dovrà essere usato. Ci sono alcune regole che vanno rigorosamente osservate, se si vuole rimanere nella giustizia. Una sola regola non osservata, priva la tassa del raggiungimento del suo fine ed essa diviene ingiusta, peccaminosa, appropriazione indebita, addirittura un vero furto, se non una estorsione camuffata di legalità.
Il fine di ogni tassa è il bene comune. Ogni risorsa delle tasse usata per qualsiasi altro fine, è appropriazione indebita, è un furto, è una immoralità evidente e manifesta. Ogni risorsa delle tasse, usata ma che non dona vita al bene comune, è vero sciupio, è uso non sapiente, non saggio, non intelligente. Questo uso è anch’esso cosa altamente immorale. Chi attinge al frutto delle tasse, non avente alcun diritto, commette un furto. È vera appropriazione non dovuta, non legittima, non legale. È anche questo uso è un vero furto. Il bene comune non è l’ottimo bene e neanche il sommo bene. Chiunque si serve del provento delle tasse per un fine ottimo, massimo, anche costui commette una vera immoralità. Priva il fratello del bene ordinario. Il bene sommo non può essere perseguito per tassazione. Il bene sommo è senza alcun limite. Occorrerebbero anche delle tasse senza alcun limite. 
Il fallimento di una comunità è in questa perenne volontà di andare sempre ben oltre il bene comune. Esso consiste nel trovare mille vie di fuga per aggirare la legge che necessariamente dovrà sempre regolamentare il bene comune. Oggi assistiamo alla generale dilapidazione del provento delle tasse, che investe ogni cittadino. Ci si dimentica poi che molte retribuzioni, ad iniziare dalla politica ad ogni livello e passando per tutte le altre funzioni statali, compresa la scuola di ogni ordine e grado, sono il frutto della tassazione. Ogni retribuzione viene fatta in relazione ad un lavoro da svolgere. In questa retribuzione si insinua sovente, più di quanto non si pensi, il peccato. Il lavoro viene fatto male. Il tempo da dedicare spesso viene decurtato arbitrariamente. Dove servirebbe un solo agente di lavoro spesso ne vengono impiegate dieci e più. Addirittura si rimanda allo straordinario ciò che potrebbe essere svolto con lavoro ordinario. Le immoralità in questo settore sono infinite. È un mondo questo nel quale la trasgressione piccola e grande impera, regna sovrana. Elencare tutte le modalità di immoralità diviene inutile. Ognuno è una piccola o grande fonte di ingiustizia. Non dona ciò che dovrebbe dare.
Non è un problema di alzare o di ridurre le tasse, si tratta di vera educazione, formazione della gestione della cosa pubblica. Quanti usufruiscono a qualsiasi titolo di un frutto della tassazione, devono sapere che possono servirsene solo a determinate condizioni obbliganti. Fuori di queste condizioni, si è nell’ingiustizia, nel furto, nell’appropriazione indebita. L’assenteismo ingiustificato è immorale. Il prendersi giorni di riposo non spettanti è immorale. Il lavoro senza alcun impegno è immorale. Utilizzare il tempo che spetta per giustizia ad altri, per fini personali è immorale. Servirsi di una medicina che costa molto di più quando se ne può usare una che costa di meno con gli stessi risultati è immorale. Potremmo dilungarci all’infinito. 
Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te» (Mt 17,22-27).

Gesù è vero Figlio del Padre. È il Signore del tempio. Di per sé non dovrebbe pagare alcuna tassa. Ma Lui vive in una comunità. La gente si potrebbe scandalizzare. Lo potrebbe accusare di non amare il tempio e né la religione dei padri. Quest’accusa sarebbe deleteria per Lui. Gesù non può dare scandalo, lo esige la sua missione. Dona a Pietro la soluzione e lo incarica di pagare per entrambi. È quella di Gesù una altissima lezione di vera moralità. Mai si deve partire dalla propria verità per fare le cose. Sempre invece si deve valutare l’impatto ambientale prima di agire. Più alta è la missione che siamo chiamati a vivere e  più immacolata deve essere la nostra vita. Non sempre ci si può appellare alla nostra verità. Spesso dobbiamo svestirci della nostra verità perché lo esige la missione che ci è stata affidata. Per amore della missione dobbiamo essere disposti ad ogni sacrificio, ad ogni rinunzia, ad ogni obbligazione, ad ogni dovere. Questa regola è perenne. Obbliga sempre in coscienza.
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